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Il Comitato scientifico della Fondazione Benetton Studi Ricerche ha deciso, all’unanimità, di 
dedicare la trentaquattresima edizione del Premio Internazionale Carlo Scarpa per il Giardino, 
2025-2026, a Hospitalfield: un luogo che dalla sua continua stratificazione storica ha ricavato il 
senso incessante dell’accoglienza, e che oggi condensa nei suoi spazi abitati e nei suoi giardini 
coltivati una medesima visione di sé, rivolta all’arte e all’educazione, inscindibile dal senso di 
appartenenza al paesaggio scozzese e insieme aperto al mondo contemporaneo.  

Hospitalfield è una residenza artistica, un microcosmo che emerge da un brano di paesaggio 
agricolo appena fuori Arbroath, a meno di un chilometro dalla città, lungo la linea di costa del Mare 
del Nord, visibile in lontananza. Siamo nella Scozia centro-orientale, nella Council area di Angus, 
dove Arbroath, piccola località balneare e portuale della East Coast (a 30 chilometri a nordest di 
Dundee e a 90 a sud di Aberdeen), conserva la sua storica fama per essere legata alla cosiddetta 
“Dichiarazione di Arbroath”, che nel 1320 afferma l’indipendenza della Scozia dall’Inghilterra. 

Hospitalfield, solenne architettura di pietra circondata da alberi secolari, posta in prossimità 
di dune sabbiose ma risultato dell’estrazione della stessa roccia, la Old Red Sandstone, che 
emerge dalle scogliere che si ergono poco più a nord, si spiega soprattutto in relazione alla sua 
appartenenza a un territorio rurale conosciuto per la fertilità del terreno, all’interno del quale la 
fortuna di una ricca famiglia inaugura nel secolo XIX un processo di committenza artistica, di 
collezionismo e poi un programma formativo orientato all’arte, alla crescita culturale e sociale 
di un territorio in bilico tra centro e periferia. 

Una delle sue caratteristiche è quella di essere un luogo che, come dice la composizione del 
toponimo, ha sempre avuto al centro della propria vita il senso dell’ospitalità, oggi nell’incontro con il 
mondo dell’arte contemporanea e dei suoi diversi linguaggi, della comunità locale, sia delle scuole 
sia di un vasto pubblico di visitatori, in età medievale come ospedale (St John the Baptist Hospital), 
fondato all’inizio del secolo XIII dalla comunità monastica dell’importante abbazia benedettina di Ar-
broath, e destinato ad accoglierne malati e pellegrini in visita. 

L’evoluzione degli edifici che accolgono le sue diverse attività rappresenta un mondo in divenire 
che lo sguardo dell’architettura contemporanea ha saputo capire e interpretare, in particolare con il 
contributo dello studio di architettura Caruso St John, giunto per la prima volta a Hospitalfield nel 
2012. Le trasformazioni degli spazi aperti che circondano l’edificio storico principale rispondono alla 
necessità di estendere il campo di lavoro al giardino e al paesaggio con strumenti e linguaggi nuovi, 
in totale sintonia con gli ospiti e gli abitanti del luogo. Tante piccole comunità di artisti che si susse-
guono in residenze di diverse durate nel corso di ogni anno, danno vita a questi spazi e intessono 
scambi tra esterno e interno, sia con la vicina cittadina di Arbroath, sia coltivando e facendo crescere 
una rete di relazioni che travalica decisamente il contesto locale. 

Di fronte alla casa padronale, al di là di un grande prato, il Walled Garden, le cui origini 
risalgono al medioevo, un tempo “giardino dei semplici” curato dai monaci, vive nei secoli molte 
modificazioni e rinasce dopo momenti di totale abbandono, per giungere all’apertura al pubblico 
nel 2021. Il suo rinnovo in totale sintonia con gli interventi sulle strutture architettoniche degli 
edifici, è opera del paesaggista inglese Nigel Dunnett, la cui impronta dà l’avvio a un processo 
di uso e di coltivazione dei suoi spazi che lo vede ora vissuto come community garden, fre-
quentato dagli abitanti della zona, dagli artisti che raggiungono Hospitalfield per le loro resi-
denze, dai bambini delle scuole di Arbroath, da persone di ogni età, oltre che dai numerosi 
volontari che se ne prendono cura con la guida di un giardiniere. 

Nella vita di Hospitalfield è centrale il programma delle residenze artistiche e delle loro restitu-
zioni pubbliche, così come la cura, la conoscenza e l’interpretazione delle collezioni dei Fraser – 
che si sono andate negli anni arricchendo di molte nuove opere –, della biblioteca e dell’archivio, 
ma anche un attento sguardo ai temi dell’ecologia, alle emergenze contemporanee in ambito 
ambientale e non solo.  
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In anni recenti si sono concretizzate le prime due fasi di un ampio e necessario rinnovo del 
compendio storico, attorno a quella House la cui prima costruzione risale al secolo XIII e che è stata 
nel corso del tempo ampiamente modificata fino a diventare, nella seconda metà dell’Ottocento, 
grazie agli interventi di Patrick Allan-Fraser, un edificio simbolo dello stile Arts and Crafts in quella 
parte di Scozia. Gli interventi architettonici recenti hanno visto un significativo rinnovo di diversi edi-
fici – ad esempio della Fernery, la serra delle felci ripensata e ricostruita, e del grande studio per gli 
artisti realizzato nell’Ottocento – e la progettazione di architetture contemporanee del tutto nuove – 
come l’accogliente caffetteria ai margini del grande prato – create in un dialogo attento e particolar-
mente sensibile rispetto al contesto dato dagli edifici storici e dal paesaggio circostante. 

È un luogo dove molta importanza, per il giardino e tutti gli spazi aperti, così come per la 
biblioteca e la Picture Gallery, ha il lavoro di un grande e appassionato gruppo di volontari che 
si occupano, ad esempio, di guidare le numerose e affollate visite nelle molte “stanze” che 
compongono Hospitalfield, arrivando anche, fuori del suo attuale compendio, nel cimitero occi-
dentale di Arbroath, alla Mortuary Chapel (con le tombe dei Fraser), autentico capo d’opera di 
Patrick Allan-Fraser, che vi lavorò per molti anni a partire dal 1875. 
 
Il Premio Carlo Scarpa esplora, ancora una volta, luoghi che rappresentano, in questo caso nel 
nord dell’Europa, il valore dell’accoglienza e della formazione, luoghi dove si costruisce una 
vicinanza intima tra spazi di lavoro, di studio e di insegnamento, la coltivazione di un giardino e 
la meditazione sul paesaggio. Hospitalfield mostra questa ricerca di unità, la stessa che ci ap-
pare oggi necessaria per capire il nostro essere parte della natura, il nostro guardare al pae-
saggio. Siamo davanti a un luogo dove un progetto di ospitalità silenziosa si manifesta nell’in-
contro tra architettura e giardino, secondo un unico disegno che preferisce raccogliere i fram-
menti di una “composizione vulnerabile” piuttosto che ostentare una finitezza gratuita. 
 
La peculiarità di questo luogo scozzese evoca lo spessore di certe stanze silenziose di un mona-
stero copto egiziano (Deir Abu Maqar, Premio Carlo Scarpa 2005) al centro di un deserto, circon-
date da orti; ricorda il seme gettato in un altro Walled Garden, nel recinto islandese di Skrúður, a 
Núpur (premio 2013), ma anche il lavoro corale degli abitanti di Lanzarote quando raccolgono 
l’appello che fa seguito a un altro “ritorno in patria”, quello di César Manrique, che nel suo Jardín 
de Cactus (premio 2017) costruisce un analogo affresco collettivo, con lo stesso trasporto sociale 
di Patrick Allan al suo rientro ad Arbroath, dov’era nato nel 1812. Un artista che rientra da Londra, 
per illustrare con suoi disegni una nuova edizione di un romanzo di Walter Scott ambientato pro-
prio a Hospitalfield, The Antiquary, nel 1843, e qui, a Hospitalfield, incontra e sposa Elizabeth, 
l’ultima erede della famiglia storicamente proprietaria della tenuta, i Fraser. Da quel momento, la 
vita del luogo assume in sé con forza la vocazione artistica intesa anche come condivisione di 
valori culturali ed educativi. Elizabeth e Patrick Allan-Fraser affideranno infatti le loro proprietà e 
collezioni nelle mani di un Trust che perdura oggi nel suo ruolo di garantire la permanenza di 
Hospitalfield con la specifica finalità di sostenere gli artisti e l’educazione all’arte. 

Nella continua ricerca che caratterizza il Premio Carlo Scarpa, Hospitalfield rappresenta una 
tappa significativa: ci mostra la potenza e l’acutezza di un lavoro “non finito”, in continuo dive-
nire, e di un ambiente nel quale natura e arte, architettura e paesaggio si compenetrano e ci 
stimolano a riflettere. Un esempio inedito e prezioso, nel quale la presenza di una testimonianza 
patrimoniale notevole sfugge alle deboli ovvietà della valorizzazione turistica e culturale, e in-
dividua piuttosto nella stratificazione storica del luogo un principio vitale che si trasforma in un 
programma di lavoro aperto, vivo e orientato all’accoglienza, alla sperimentazione, all’equilibrio 
e a un continuo scambio proficuo tra ciò che definiamo “centro” e “periferia”. 

Per queste ragioni, e per la necessità di guardare a un luogo come espressione di un pro-
cesso continuo e di un punto d’incontro tra conoscenze diverse, frutto di una responsabilità 
gestionale che raccoglie il senso della storia e lo proietta nel nostro mondo, il Comitato scienti-
fico della Fondazione Benetton Studi Ricerche decide di affidare il sigillo di Carlo Scarpa, sim-
bolo del premio, a Lucy Byatt, direttrice di Hospitalfield dal 2012. 

Questo premio vuol essere espressione di vicinanza e riconoscimento anche per tutte quelle 
figure che testimoniano, con il proprio lavoro, la necessità di sviluppare, anche attraverso il 
linguaggio dell’arte, una relazione consapevole con la terra e una passione per la conoscenza, 
connesse a un instancabile desiderio di esplorare e interpretare i valori estetici ed etici più alti, 
profondamente ecologici, nella costruzione di un giardino, di un paesaggio, di un luogo di vita. 


